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LE LEGGI DEGLI UNIVERSI

Intervento:

Hai detto che quello attuale è almeno il quarto o quinto universo.

Gli universi che si sono succeduti nel tempo hanno avuto anche un loro specifico tipo di soglia?

Oberto:

Il fatto che vi siano degli universi che si alternano non significa che questi ospitino sempre le stesse leggi.

Potrebbero esserci anche degli universi i quali non necessitano della complessità così come la conosciamo, relativa, cioè, a quella sorta di raffinamento continuativo che noi chiamiamo vita.

Per questo motivo non ha nessun senso il fatto che ci possa essere una soglia. Può, ad esempio, esistere un universo con leggi tali per cui non esiste questa opportunità.

Intervento:

La divinità primeva, per evolversi, è scesa nelle forme trovando che quello fosse il campo più adatto.

Essendoci più universi, i quali probabilmente possono anche non sottostare alle stesse leggi, significa che questi universi devono essere stati precedentemente abitati dalla divinità primeva con una sperimentazione che noi, oggi, chiamiamo complessità. Dove è andata a finire tutta questa esperienza fatta nei precedenti universi?

Oberto:

Innanzi tutto può essere successo che altre divinità primeve si siano introdotte nelle forme con le leggi che, in quel momento, potevano essere evidentemente quelle adatte alla formazione di uno dei vari tipi di universo.

In base alla teoria di Herto, che già conoscete, possiamo considerare l'universo come uno spazio curvo.

L'universo comincia a dilatarsi, comincia ad espandersi e, invece di restringersi nuovamente per causa gravitazionale, continua a dilatarsi fino a scontrarsi. In un universo con una geometria curva questo diventa possibile.

Immaginate la superficie di un pallone; in un punto di questo pallone comincia a formarsi una goccia, poi questa goccia si dilata creando un cerchio, finché arriva sull'altro lato richiudendosi nuovamente.

Per fare un altro esempio, se fate cadere in una bacinella una goccia vedrete che l'onda che si forma arriva fino alle pareti, rimbalza e torna dentro chiudendosi.

Nel caso dell'universo, anziché rimbalzare, prosegue nella sua dilatazione finché non completa una sfera teorica la cui dimensione, la cui curvatura è data dalle leggi che mantengono l'idea di forme, di materia, leggi che, nel nostro caso specifico, si regolano in base alla velocità della luce che, dal nostro punto di vista, è considerata la velocità minima per il mantenimento dell'universo.

Se, poi, sono esistiti cinque universi differenti, interessati da cinque divinità primeve che hanno affrontato il campo della forma, questo rientra nel campo dei Misteri.

IL NEMICO E LA SOGLIA

Intervento:

In queste serate abbiamo parlato dell'intervento dell'uomo all'interno dell'inesistente, di conquista dell'inesistente e abbiamo parlato del gioco che si attua nella materia, nel mondo delle forme contro questa forza dell'inesistente.

Non mi è chiaro se, nella dimensione della soglia, esiste ancora questa interazione Uomo-forza dell'Inesistente-Nemico oppure se cambiano i termini, dal momento che le leggi in questo campo non sono sottoposte ad armistizio.

A parer mio l'avversario dell'uomo è l'avversario della complessità, è l'opposto della complessità; di conseguenza non può trovarsi nella soglia perché è mancante di complessità. Il nemico è potenza, non è complessità.

Oberto:

Non può esserci uno scontro sulla soglia però ci possono essere delle forze di opposizione che tendono ad occupare questo spazio anche se il termine è inesatto.

Sicuramente il nemico non può fluire nel reale.

Però, poiché la soglia è ancora un riflesso del campo della forma, perché è il punto nel quale si prepara ciò che avverrà negli eventuali passaggi successivi, deve mandare delle forme capaci di agire.

Proprio per questo motivo, nell'equilibrio di ciò che noi definiamo bene e male riscontriamo quella serie di percezioni che noi definiamo negative o positive.

Anche se a bene e male non diamo la stessa valenza che ad esse riconosciamo all'interno della forma, queste forze possono, però, diventare degli attrattori positivi o negativi.

Per rendere ancora più chiaro il discorso noi stiamo imparando ad utilizzare i vari serbatoi in modo da riuscire, così, a percepire sulla soglia. Sulla soglia si possono percepire soltanto delle forme vive, di una complessità tale da poter avere almeno un'organicità capace di autocomprensione.

Già sapete che i serbatoi di ciascuno sono riempiti dalle altre persone complementari.

Proprio per questo motivo possiamo parlare di androgino, di una spinta all'ampliamento della percezione e, quindi, alla comprensione dell'ambiente e, perciò, alla navigazione possibile in questo ambiente grazie alla capacità percettiva.

Vi ricordate anche che abbiamo parlato del valore di "positivo" e di "negativo" legato alle percezioni che permette una spinta per avvicinarci al reale; quindi, ci manda in quella direzione.

Quanto, invece, viene originato e vissuto in senso opposto alla complessità -e tutto questo lo consideriamo "negativo"- crea una spinta nella direzione opposta che ci sposta.

Questa è la barriera che può essere utilizzata da quelle forze che noi abbiamo definito, con un concetto un po’ medievale, nemico, da queste forze oppositive che, in maniera più scientifica, possono essere definite come l'opposizione, il rallentamento, l'ostacolo alla complessità non, però, nel senso di forze contrarie che sono in realtà motore di uno stesso meccanismo che permettono, mediante una continua interazione reciproca, di aumentare la complessità.

Più numerose sono le forme che tra loro interagiscono, maggiore è la complessità che tendenzialmente può formarsi. Quindi, se un animale ne insegue un altro per cibarsene, costringerà l'altro animale a correre più in fretta per non farsi mangiare.

Questa forma di opposizione fa parte delle leggi della natura, fa parte del motore dell'esistenza.

Quando, invece, parliamo del concetto di nemico, parliamo proprio di ciò che tende a distruggere, che tende a ridurre tutto quello che può essere complessità attraverso l'intervento della potenza e non dell'esercizio stesso della complessità, anche se può avere a disposizione -ed anche questo è un concetto improprio- delle forme le quali, nella loro intelligenza limitata, possono credere che il loro vantaggio apparente e individuale sia un vantaggio molto ampio. Non hanno però l'idea di quello che è il vantaggio reale dell'universo.

Proviamo a fare un esempio per spiegare questo concetto.

Immaginate che un essere umano si trovi su di una isola deserta. In questo particolare ambiente esiste un unico pesce di una specifica specie, se questo pesce muore tutta la specie scomparirà.

Quell'essere umano, apportando tutta una serie di giustificazioni, decide alla fine di mangiare questo pesce anche se è l'unica creatura che, in seguito, darà nutrimento ad altri esseri.

Questo individuo sta facendo un'azione di sopravvivenza legittima? Sta esercitando un esercizio arbitrario nei confronti della complessità in maniera eccessivamente egoistica?

Intervento:

Bisognerebbe conoscere l'alternativa al fatto di non mangiare quel pesce?

Oberto:

Certamente muore. Però, mangiando il pesce, questa persona sa con certezza che si perde l'unica possibilità di riproduzione e, quindi, di poter dare cibo a milioni di altri esseri del resto del mondo.

Anche se, su un piano individuale, la giustificazione di un simile comportamento può essere valida, sul piano della complessità non è altrettanto valida.

Quando parliamo di forza oppositiva, dell'idea di nemico opposto alla complessità, parliamo di una forma che ha, come necessità, come scelta, la riduzione assoluta della complessità, nel tentativo di evitare, quindi, che ci possa essere la conquista della forma stessa da parte della divinità primeva.

Per respingere questo fine potrà utilizzare, come si diceva prima, degli individui i quali hanno la convinzione che il loro vantaggio individuale sia, comunque, sempre superiore al vantaggio collettivo.

In questo tranello cadono tantissime forme senzienti; vivendo spesso i dati sbagliati possono cadere in questa condizione.

Quindi è possibile che anche sulla soglia in certi casi ci siano delle forme-non forme, delle contro-forme negative e pericolose, non però nell'ambito protetto da una struttura di divinità sotto controllo.

Questa è l'idea che permette di concepire i vari tipi di inferno.

Il fatto di cadere in una trappola di questo genere potrebbe costringere una forma complessa, che ha una sufficiente spinta per uscire dalla soglia ed avvicinarsi al reale, a trovarsi imprigionata in una trappola simile a quella temporale dalla quale non può comunque sfuggire.

Questa trappola ha la finalità di produrre dolore e vantaggi per l'eventuale divinità fuori controllo che si nutre di questo aspetto.

Il gioco della complessità di ciò che è negativo per opposizione rispetto al gioco di ciò che è negativo in maniera assoluta è totalmente differente.

Sulla soglia è possibile incontrare forze negative, però, solo se abbiamo dentro di noi una grande quantità di scorte con una polarità negativa per cui punti di questo genere diventano attrattori negativi anziché dare la spinta per riuscire ad avvicinarsi al reale, creando un'orbita tale che rimanda nella forma, nel luogo peggiore o comunque impedisce la spinta altrimenti esercitata nell'altro senso.

Intervento:

Quindi, questa forza avversaria all'uomo, anche se raggiunge il massimo della sua crescita, non ha possibilità di raggiungere un qualsiasi tipo di complessità.

Oberto:

Ciò che è negativo, nel senso del nemico, non può possedere complessità.

Avendo la potenza a propria disposizione utilizza le forme a mano a mano complesse che, in questa fase di crescita, sono facilmente circuibili e, quindi, le costringe al suo servizio.

Intervento:

Hai detto che l'avversario dell'uomo, il nemico, ha un tipo di complessità che va oltre la punta della freccia della complessità stessa.

L'ENERGIA DELL'UNIVERSO

Oberto:

Non essendo dentro le forme non può trovarsi nella complessità -come noi la intendiamo- quella che ci permette di entrare al'interno del reale.

Intervento:

Parlando dei circuiti anomali rispetto alla curvatura del nostro universo hai detto che il tipo di energia che percorre tali circuiti ha la caratteristica di avere anch'esso questa anomalia rispetto alla curvatura.

In base ai principi della fisica esoterica sappiamo che, nel nostro universo, esiste un solo tipo di energia e che tale energia proviene dalle otto leggi derivate e che il suo uso viene differenziato a seconda delle necessità; sappiamo anche che il nostro universo può essere contattato solo da quell'altro universo di tipo continuativo che lo taglia d'angolo e può ricevere, in base alla teoria degli universi autosostenentesi, il frutto degli altri universi.

Il tipo di energia che percorre questi circuiti anomali da dove giunge? Arriva da questi altri tipi di universo o arriva da qualche altra parte?

Oberto:

Noi consideriamo che esista un solo tipo di energia la quale regge questo nostro tipo particolare di universo e consideriamo una manipolazione di questa energia principale tutto ciò che è relativo ad esso.

All'interno di un universo non può entrare qualche cosa che faccia parte di un altro proprio perché esiste una incompatibilità relativamente alle leggi che lo possono altrimenti sostenere.

I vari tipi di contatto, di incontro che da ogni punto giungono sono le direzioni delle leggi primeve che, quando sono all'interno dell'universo, diventano derivate.

Ora, tutta l'energia che penetra o che comunque va a far parte di un universo deve, in ogni caso, convertirsi alle leggi specifiche di quell'universo.

L'unico aspetto relativo a leggi esterne che può arrivare in un universo è dato dalla direzione dalla quale le leggi stesse provengono.

Però, la direzione nella formazione di un universo che noi definiamo, per concetto, un punto, non ha una distanza, un punto di arrivo o un luogo dal quale può in qualche maniera giungere.

L'idea di direzione, cioè il rapporto tra le forme, nasce soltanto quando quell'universo viene analizzato, viene esaminato. Sarà composto o meno di forme in base alle proprie leggi ecc. ecc.

Quindi, tutto quello che entra nell'universo viene definito con l'idea di direzione. L'incontro delle varie leggi crea il rapporto di leggi derivate che mantengono quell'universo. Qualunque energia deve prendere sostentamento da quello che esiste all'interno e non da quello che arriva da fuori.

Intervento:

Parlando dei circuiti hai detto che l'energia che li percorre deve avere la curvatura di questo universo.

Questa energia che non ha la curvatura di questo universo da dove viene prelevata, da dove giunge per poter entrare in questi circuiti anomali?

Oberto:

Ogni circuito è adatto alla trasformazione del tipo di energia che a quello occorre; se parliamo di energia magnetica avrà il suo modo di diffondersi, se si tratterà di energia sonora avrà un altro tipo di diffusione, se sarà energia luminosa altrettanto e così via.

Quindi i circuiti sono sempre adatti al tipo di energia che scorre in essi. Il sangue, per fare un esempio, per scorrere ha bisogno di vene cave.

L'energia prodotta dal sangue che scorre nelle vene è certamente diversa dall'energia che scorre attraverso un filo elettrico. Non possiamo far scorrere il sangue in un filo elettrico.

A volte abbiamo addirittura delle forme che, poi, noi definiamo circuiti, i quali, per propria natura, trasformano l'energia in modo che sia data al prodotto che si vuole ottenere, al lavoro che questa energia deve in qualche maniera produrre.

È come se noi volessimo trasformare la luce in suono, l'elettricità in forza e così via.

Dipende poi dalla capacità di chi la utilizza trasformare quell'energia in un lavoro che ha un senso.

Quindi l'energia è sempre la stessa.

Riferendoci, se vogliamo fare un esempio, all'energia elettrica, questa energia con certi circuiti diventa suono, con altri circuiti diventa un motore capace di esercitare della forza e così via.

Il circuito è una forma, è un corpo; ad ogni forma può corrispondere una diversa energia.

Intervento:

Poiché abbiamo detto che, alle fine del processo evolutivo rimane solo complessità, puoi approfondire il concetto di universi autoreggentesi?

Oberto:

La complessità che giunge in un altro universo applica la propria forza in una maniera diversa.

Intervento:

Come la può applicare? Mettendosi a cavallo di leggi primeve? Fuori dal nostro universo dovrebbero solamente esistere leggi primeve, le quali ritengo non debbano essere nutrite.

Oberto:

Naturalmente non vengono nutrite. Qui stiamo parlando di cosa succede dentro la forma. Quando noi parliamo della necessità di uscire dalla forma, stiamo definendo l'idea di andare nel reale, non vogliamo raggiungere necessariamente le funzioni esprimibili in un altro universo. Gli universi sono punti di incontro di leggi. Essi si incontrano con angolazioni, con rapporti tra loro differenti. Quei rapporti all'interno di quel punto infinitesimo, non caratterizzato ancora dalla distanza, dalla velocità, dal tempo, ecc. ecc., diventano elementi tra loro in equilibrio relativamente a quell'universo. Quando sono in equilibrio, in quel punto, in base alle caratteristiche che hanno come elementi primevi, si forma un piccolo universo, le cui specificità sono differenti da un universo all'altro.

COMPLESSITÀ E DIVINITÀ PRIMEVA

Intervento:

La complessità che l'uomo crea in questo universo, quando non avrà più necessità di essere sorretta dalla forma, entrerà totalmente nel reale?

Oberto:

Ritornerà alla propria iniziale natura di divinità primeva. Il reale è la strada indispensabile che va percorsa perché si aggiunga un qualcosa alla divinità primeva stessa.

Perché, altrimenti, la divinità primeva sarebbe entrata nell'idea di forme?

Non avrebbe alcun senso. È entrata nelle forme per svolgere i propri progetti, per dare la possibilità ad ogni particella di forma di svilupparsi attraverso le leggi di un determinato universo. Tutto questo avviene affinché alla fine si possa ritornare, si possa ricomporre lo specchio con un "qualcosa" in più.

Un "qualcosa" che si è elaborato, sviluppato grazie al fatto di aver prodotto della complessità la quale, ripeto, riesce a sfuggire alle leggi dell'universo preso in esame nel momento nel quale può fare a meno della forma.

Nel momento in cui fa a meno della forma esce, di conseguenza, da questo tipo di universo come complessità pura.

Potremo definire, in maniera impropria, la complessità come somma di memorie, di esperienze, di eventi che devono avere un senso in un certo contesto e che hanno permesso alle particelle di anima di acquisire un bagaglio di esperienza che ha la propria preziosità.

Intervento:

Non è detto che la divinità primeva uomo, in questa discesa nelle forme, riesca a conquistare questo spazio.

Oberto:

Non è detto che questo avvenga per tutte le varie parti dello specchio rotto. La divinità farà in modo che qualche particella, anche semplicemente per un calcolo puramente statistico, riuscirà in qualche maniera a rientrare.

Tutto questo non avviene certamente per un motivo di predeterminazione

L'INTUIZIONE

Intervento:

In base agli esperimenti che stanno facendo, da quelli relativi al tatto a quelli degli altri sensi, in base alle domande che ti vengono poste hai acquisito una bella massa di elementi per valutare se siamo cresciuti. Ci puoi dire se noi stiamo andando avanti, segnamo il passo o addirittura stiamo retrocedendo sulla strada che deve portare verso il reale?

Oberto:

Il fatto che riusciate a scoprire ogni volta, facendo o rifacendo degli esercizi già fatti, delle conoscenze nuove dovrebbe essere parte di questo sviluppo, di questa crescita.

Il fatto che molti riescano, all'interno dei propri sogni, ad autoeducare la propria direzione, il fatto di poter prendere delle direzioni che sono necessarie per raggiungere la soglia ed imparare a muoversi su di essa, allora, vuol dire che si stanno facendo dei nuovi passi.

Ricordo che tutte le volte che questo avviene, quando avete successo in queste uscite dal corpo, significa che la controparte sta completando una parte di ciascuno di voi.

Tutto ciò vuol dire che si è a mano a mano stabilito, rafforzato un rapporto di sufficiente intensità tanto da poter far tutti questi lavori speciali con i serbatoi dei quali abbiamo già lungamente parlato.

Adesso diventa molto importante imparare i rudimenti delle funzioni dei sensi sottili e dei sensi usuali, come stiamo facendo adesso con il tatto. Oggi avete avuto l'opportunità di poter sostare in attenzione psichica, in attenzione spirituale di fronte ad una serie di oggetti magici.

Relativamente ai sogni, il ricordo è un aspetto per alcuni ancora carente che non ha, però, in questo momento, un'importanza particolare, non ha questo peso. L'altro argomento, quello relativo al fronte d'onda, ha, invece, un grande peso perché, mediante questa predisposizione, mediante questo lavoro di adattamento ai fronti d'onda degli altri individui, degli altri pezzetti, delle altre scintille divine si ottiene un peso decisivo in quanto è possibile ottenere una canalizzazione più diretta, più intensa in reciprocità dei circuiti.

I circuiti si rafforzano considerevolmente se c'è compatibilità nelle frequenze che, un poco alla volta, vanno nella direzione comune e riescono ad interagire fra loro.

Abbiamo tradotto tutto ciò con l'idea di comprensione, di immedesimarsi nel modo di sentire delle altre persone.

Nessuno, in questo caso, perde parti della propria personalità.

Aumenta, invece, la comunicazione particolarmente per le persone che fanno parte del popolo.

Aumenta il tessuto nervoso reciproco; ognuno diventa una sinapsi che funziona meglio perché interagisce con un numero maggiore di altri elementi.

Così facendo, cresce la capacità di trovare soluzioni e, di conseguenza, l'intelligenza comune insieme alla capacità di intuire.

Noi abbiamo bisogno di ampliare l'intuizione la quale permea tutta quanta la nostra individualità e la rende più simile a quella divina.

L'intuizione è la capacità, in questo caso, di trovare soluzioni senza avere necessariamente tutti gli elementi che permetterebbero di trovare soluzioni adatte.

L'intuizione, grazie alla funzione del fronte d'onda, offre la possibilità di accedere alle memorie altrui.

L'intuizione permette di contattare l'informazione di altre persone pur in base alle proprie esperienze diverse, alla propria unicità, alla propria personalità, alla propria storia ecc.

Quindi, l'intuizione, da questo punto di vista, è ancora una funzione della mente; varie menti, grazie all'intuizione, possono venire collegate tra loro.

Tutto questo moltiplica immensamente la capacità comune.

INTELLIGENZA E GIUSTIZIA NEL POPOLO

Nell'ottica, poi, della formazione di un'entità di popolo sempre più allargata, sempre più potente e sempre più estesa, quando un'intelligenza di popolo riesce a svilupparsi, diventa più giusta. Si entra nel concetto di giustizia, al di là di quello di intelligenza, che in questo momento, come popolo di Damanhur, è ancora importante.

Questo perché l'intelligenza può servire in molti casi a risolvere ed affrontare dei problemi individuali, mentre la giustizia risolve i problemi alla base, poggiandosi sulle leggi, quindi, senza possibilità di errore.

Quando si applica il concetto di giustizia nel senso più sacrale non si manifesta la limitazione presente, invece, nel caso dell'intelligenza.

Non può esserci errore. Ecco perché, quando parliamo di divinità e della potenza che una divinità può esercitare, parliamo della legge che la divinità può stabilire. La legge, in questo caso, è il frutto della giustizia. La capacità di colorare gli eventi, le forme all'interno della propria giurisdizione mediante la propria legge avviene, quindi, con l'idea di giustizia e non più con l'idea riduttiva di intelligenza.

Questo è l'altro motivo per il quale più volte vi ho detto che la vita non è un elemento indispensabile per l'evoluzione ma uno dei tanti metodi -non il più importante- per raggiungere la complessità.

Il concetto successivo è quello che si avvicina al concetto di giustizia, oltrepassando il concetto di intelligenza.

Se l'intelligenza è l'elemento a servizio della sopravvivenza, la giustizia, invece, è l'elemento capace di mantenere un rapporto con una forma, mettendo sull'altro piatto della bilancia la complessità.

L'intelligenza, in quanto riguarda le varie forme, è l'elemento a servizio della sopravvivenza.

Ogni forma, per interagire, per sopravvivere, per potere creare un ambiente adatto al proprio mantenimento, al proprio sviluppo deve sviluppare, in qualche forma, l'adattamento.

Quando abbiamo parlato di evoluzione, abbiamo detto che esiste una regola per la quale la somma di certi elementi, invece di produrre una somma puramente matematica, produce una somma esponenziale, produce una complessità esponenziale.

Abbiamo visto, secondo questa prospettiva, che, se si mettono insieme determinati elementi, quando questi raggiungono una sufficiente unità di interazione reciproca, diventano vita. Si crea una cellula viva.

Allora, al proprio interno, si stabilisce un rapporto che è una frazione di giustizia, è un rapporto di leggi. Un rapporto che funziona secondo un sistema di leggi. Il termine legge deriva da giustizia. Facciamo un passo avanti: se prendiamo un insieme di cellule e, con il tempo adeguato, le mettiamo assieme in numero sufficiente otteniamo, a mano a mano, un'idea di complessità che viene a formarsi.

Riprendendo l'esempio dell'albero, già fatto la volta scorsa, i rami formano degli spazi di interazione, di complessità a mano a mano maggiore ma, comunque, interagenti reciprocamente.

Aumentando il numero delle forme possibili, l'interazione tra di esse si basa sullo sviluppo dell'intelligenza.

La giustizia diventa il motore che ha permesso ad un insieme di elementi chimici di creare un rapporto completamente nuovo la cui somma non equivale alla somma di elementi ma equivale ad una cosa completamente nuova che si chiama vita.

Da quel momento in poi la giustizia va di nuovo fra "parentesi".

L'interazione, la somma di tante cellule arriva ad un certo livello di complessità per cui crea il pensiero. Il pensiero è un atto di giustizia nel senso che stabilisce un nuovo rapporto, una nuova valutazione alle complessità reciproche di quelle forme per cui crea di fatto un ordine che prima non era esistente. Questo ordine, prima non esistente, rappresenta la legge applicata, un'imitazione delle leggi, se volete.

Dalla vita siamo passati all'intelligenza. Sapete anche che il passo successivo porta dall'intelligenza alla divinità. A mano a mano che gli organismi diventano, in proporzione, più complessi e racchiusi in un solo essere, devono applicare l'intelligenza per sopravvivere nella loro individualità.

L'intelligenza è un qualcosa che si forma nel momento nel quale una somma di elementi trovano un loro ordine che prima non esisteva.

Pensate alle forme viventi su questo pianeta.

Il rapporto si determina attraverso una competizione reciproca, attraverso il confronto, come abbiamo già visto prima, tra positivo e negativo.

Se la gazzella corre veloce occorre che il predatore corra ancora più veloce, oppure deve studiare qualche strategia per poterla sorprendere.

A questo punto, per non soccombere, la gazzella riuscirà ad aumentare ancora la propria velocità o troverà qualche altra strategia che le permetterà di sopravvivere.

In questa capacità di inseguire ed essere inseguiti, che rispecchia il rapporto naturale, si scontrano le intelligenze le quali sono frutto dell'individualità.

Quando, invece, cominciamo ad applicare la formula della giustizia? Quando l'intera specie, per sopravvivere, stabilisce un rapporto ben preciso tra la conservazione dell'individuo e il mantenimento della specie. In natura l'applicazione di giustizia si basa sull'equilibrio con l'intelligenza.

Tornando all'esempio della gazzella e del leone, se le gazzelle, anche quelle nate con dei difetti fisici, continuassero a sopravvivere non avendo dei nemici naturali, tutta la specie decadrebbe, ridurrebbe le proprie capacità di sopravvivenza.

In questo caso, le malattie insorgerebbero in maniera più veloce tanto da distruggere, in poco tempo, l'intera specie.

Il leone, mangiando le gazzelle, contribuisce a rafforzare quella razza perché uccide i soggetti meno veloci, malati, non uccide quelli più robusti.

Facendo questo migliora la specie, la seleziona grazie a questa forma di competizione reciproca.

Se, d'altro canto, scomparisse il leone, le gazzelle si riprodurrebbero in maniera eccessiva, distruggendo le risorse alimentari che le sostengono e, di conseguenza, tutta quella specie scomparirebbe. Ecco, allora, che la gazzella, se deve venerare qualcuno, come divinità sceglierà un leone, l'opposto, così come il leone dovesse venerare qualcuno venererà la gazzella che gli produce il cibo.

Quando l'individuo procede nella scala evolutiva si può anche arrivare al sacrificio rituale, altrimenti le varie forme sono regolate da una legge naturale che fa scontrare gli opposti.

Se arriviamo al passo successivo, caratterizzato dalle intelligenze che, unite insieme, creano le divinità, si arriva all'idea della mente di razza; a questo punto si applica la giustizia perché questa regola permette di far funzionare il sistema a livello più complesso.

In questo caso non avviene più una trattattiva tra individui, un contratto al mercato. Si determinerebbe, in tal caso, uno spreco molto elevato di forze che sarebbe contrario ad una delle leggi più importanti dell'universo: quella del risparmio di forze. Pensate all'idea di Gaia. L'idea dell'interazione di tutte quante le forme può funzionare sul sistema complesso se alcuni aspetti vengono applicati, non se tutte le specie trattano in qualche maniera fra loro a loro livello.

Fino ad un certo livello avviene lo scontro di forze che si mantengono e mantengono in funzione la complessità che noi chiamiamo intelligenza ma quando la conquista è avvenuta e siamo ad un livello esponenzialmente più esteso si applica un nuovo ordine. Quindi, l'ordine delle varie specie, quando raggiunge i vari scatti evolutivi, dalla materia alla vita, dalla vita alle forme complesse, dalle forme complesse all'intelligenza, dall'intelligenza alla divinità dalle divinità a quanto ancora successivamente avviene, si esprime attraverso il concetto di giustizia. È una legge di per sé.

Quando si realizza un'idea di popolo, bisogna passare dal rapporto di interazione tra le intelligenze ad un'idea di giustizia, a cui ci si comincia ad avvicinare con gli usi, i costumi, l'arte, tutti quegli aspetti che aggiungono all'idea di intelligenza di ciascun individuo quella struttura più solida che stabilisce leggi non scritte, tutto ciò che, come Damanhur, chiamiamo tradizione.

La tradizione non è altro che lo scudo reciproco dell'intelligenza, ciò che permette di stabilire dei rapporti di base sui quali, poi, quando si raggiunge un rapporto di popolo più intenso, è possibile sviluppare l'intuizione, lo scambio reciproco diretto delle informazioni.

EVOLUZIONE E COMPLESSITÀ

Intervento:

L'evoluzione sarebbe, allora, una tappa intermedia dell'intelligenza per andare verso la giustizia.

Oberto:

L'evoluzione è la strada media dell'interazione delle forme fra loro, la quale permette di far raggiungere la complessità.

Ma la complessità si assesta nel momento nel quale il concetto di giustizia applica la legge del massimo risultato con il minimo sforzo, quindi, quando si raggiungono delle intese sufficienti, non scritte, nella tradizione o nella genetica -non ha importanza il campo di applicazione-.

In questo modo si evita di consumare molta energia per mantenere questi rapporti con l'intelligenza, applicando, invece, il concetto di giustizia.

In questo contesto l'evoluzione ha la sua importanza; evoluzione che, però, è messa in moto dalla ruota della competizione.

La ruota della competizione è frontale al carro della complessità, la spinge, la manda avanti.

Però la finalità della complessità, che già conosciamo, è quella di riuscire a mettere in uno spazio un quantitativo di materia sempre minore con una maggior quantità di informazione.

L'intelligenza e la competizione creano un meccanismo per cui si modificano a mano a mano questi circuiti; i circuiti vengono a mano a mano a trasformarsi tanto da poter gestire forze che prima erano impensabili in uno spazio infinitamente più piccolo.

Possiamo paragonare tutto questo all'evoluzione dei computer.

I primi computer erano grandi come questa sala facevano al massimo le addizioni e le sottrazioni; adesso, occupando uno spazio piccolissimo, sono in grado di compiere delle operazioni complicatissime.

Vi ricordo che il fronte d'onda è un mezzo per mettere in rapporto, in relazione fra loro, gli elementi di cui stavamo ora parlando.

Un altro elemento da mettere in relazione con quanto abbiamo finora detto è il quasi reale il quale, visto alla luce di questi elementi, diventa in maniera ancora più evidente un elemento portatore di ricchezza perché fa in modo che, in ogni computer, in ogni testa, in ogni mente, in ogni esperienza si formino, non le copie delle stesse cose, ma sempre qualcosa di differente. Altrimenti saremmo nuovamente in contrasto con le leggi di conservazione e risparmio dell'universo.

Intervento:

Nel momento in cui regnasse il senso della giustizia, in un ambito del genere, che ruolo occuperebbe l'intelligenza?

Oberto:

La giustizia crea una condizione di nuova complessità, stabilisce un nuovo ordine; quando il nuovo ordine è stato raggiunto riaffiora l'intelligenza per raggiungere i passi successivi attraverso quella ruota di scontri-incontri di cui prima abbiamo parlato.

Quando viene meno la competizione, come elemento formale d'uso per raggiungere livelli nuovi, quando la punta della complessità esce dalle forme e non esistono, allora, più forme, si cambia sistema.

Non essendoci quel sistema, a quel punto, l'ingiustizia e la giustizia corrispondono.

Intervento:

Prima di raggiungere quel momento, quando riaffiora nuovamente l'intelligenza, vuol dire che deve esserci un valore più alto della giustizia da raggiungere proprio perché nell'ambito della giustizia si è già arrivati.

Oberto:

Abbiamo già visto che la giustizia è un elemento che si raggiunge a mano a mano e che stabilisce un nuovo ordine a vari livelli in crescita.

Abbiamo detto che vari elementi chimici si mettono insieme dando origine alla vita, le varie particelle si mettono insieme e incominciano a formare l'intelligenza, la coscienza ecc. ecc. creando nuovi rapporti che si basano solamente su un interscambio utilitaristico, arrivando, poi, a livelli stabiliti, conquistati che si chiamano leggi. Le leggi sono basate sull'idea di giustizia.

È come se, proporzionalmente, all'interno delle forme succedesse quanto avviene con le leggi primeve le quali, incontrandosi, hanno stabilito un rapporto di giustizia. Queste leggi si equivalgono perfettamente, diventando leggi derivate.

Intervento:

Ritornando al concetto di Popolo, prima esiste la competizione guidata dall'intelligenza dei singoli; quando si raggiunge un certo livello di popolo interviene il senso di giustizia che tu hai chiamato usi, tradizioni, ecc.

Ad un livello più alto non si diventa un po’ simili a robot?

Oberto:

Non sei certamente un robot se, invece di usare solamente la tua intelligenza individuale, hai anche la possibilità di accedere alle capacità di tutti quanti gli altri. Ti sembra di essere un robot se puoi fare questo lavoro di interazione? O ti sembra, invece, di aver moltiplicato le tue capacità individuali per tante quante sono le persone?

In questi casi esiste una riduzione dell'individualità nel senso che qualcuno perde qualcosa, anzi, si entra in un nuovo stato, si indossa una nuova pelle per cui si diventa un individuo con una formazione più complessa.

Per fare un paragone con l'organismo umano, quando le cellule si mettono insieme e si adattano grazie alla loro complessità per poter diventare un organismo più complesso, alcune formeranno il fegato, altre il cervello, la pelle, le ossa.

Quando succede questo aumenta la diversificazione, aumenta la complessità che non viene certamente ridotta; ma le cellule che formano le ossa non potrebbero vivere senza un rapporto di giustizia, senza un rapporto perfetto di mantenimento con tutte le altre cellule.
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